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([SCALA DELLA VITA SPTR.ITVA// 
LE SOPRA EL NOME MARIA. 

ce ' . 

Compofìa da Macflro domcnico Beniueni ca/ 
nonico di fan Lorenzo. Maria. 

IV uolte dilecta in chriflo madre haue 
te da me ricerco et con inflantia adiml 
dato che io per uofìro cóforto uifcrmef 
fi qualche cofa fpirituale, Allequali uofìre certo 
laudabile petitioni / parte per nó e^^ere a queflo 
idoneo ; parte pia chareftia del tempo i parte an 
chora perla indifpofitione corporale ho nó fan 
za mio difpiacere facto infino a hora refiftétia. 
Ma trouandomi alprefente alquanto più libero 
dallaltre mia occupationi / et del corpo anchora 
alquanto meglio difpofto ; Mi e/ paruto di nò cf 
fere pm duro al fatiffare a uofìri honefliiTimi 
defiderii.Sendo maxime per molti rifpecti non 
mediocremente obligato alla uoftra charita: Aly 
laqualc fe per quefto mio fcriuere faro median/ 
te lagratia di dio cofa alcuna grata : nó meno (k^ 
ra ancora grato a me / che gratificarui defidero: 
Co fi come graueet molcflo mifarebbe fe io per/ 
la mia ignoraza in alcuna cofa ui offendefli. Per 
che non prefumptuofamétc come da me ho af/ 
fumpta quefìa altrimenti a me laboriofa prouin 
da;Ma come pregatoci folo per fatiffare a uo/ 
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lìri deCideniiJìqmh più totìo p'amore che p ra/ 
gionc hano mifurate lefoze miatDóde ancora io 
ho pm torto uoluto cflcr da uoi riprefb dignora 
tia che dimachaméto di chanta et mutuo amo/ 
rcCPélando io adtjque quello che douefli feri 
ucre a uoi dilecta madrev fubito alla méte mi oc/ 
corfcel nome uoftro / Maria / £lquale hauendo 
uoi comune colla gloriofa madre di Dio » penfàì 
fècódo che Dio mi ifpiraflì ^criuerui qualche co 
fa fopra qfto fancto nome:Nó quanto iporta la 
excellctia di qlloC pche qflo a me farebbe ipofli/ 
bile)Ma quato p uortro cóforto mifuffi da Dio 
cóceflb dintédere.Onde meditado io quefto no 
me / MARIA lelqualee/ interpretato illumina 
ta I illuminatrice et fiella del mare / Mi occorfb/ 
no molte chofe in laude della glorioia uerginc 
et madre di Dio. Maconfiderando che quelle 
nelle miepollute labra nó rifonauano bene / co/ 
minciai a meditare fé in qfto falutifero nome po 
teffl p gratia di tale madre trouare alcuna chofa 
utile a noi imódarci et farci degni che le Tue lau/ 
de et tale nome pia degnamcte potefTimo exprt 
mere et magnificare.Perche diceuo meco mede 
fimo fe qfto nome MARIA e/ iterpretato non 
folaméte illuminata f ma ancora illuminatrice et 
ftella del mare / certo m qfto fancto nome fi deb 
ba cótenere qualche myrtcrio / per clquale a fia 
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dato lume a ciminarc et effcre da quefìa uergine 
glonofa come da una ftella tramótana p quefto 
tcpeftofo mare del modo códocti et fcorti a por 
to dj falute.Et cofi pcfando confiderai el nume/ 
ro et elfuono delle lettere di quefto dolce nome: 
clquale trouai efiere quinario : Sendo cinque le 
lettere fue:laqualcofaprimatfiteaflai midilecto: 
Penfando che di tale numero quinario e< fimil/ 
mete comporto quello nome fanctiflìmo: quod 
cfl fuper omne nome » Ciò ei el nome del fuo fi/ 
gluolo dilecto / lESVS»Et pche io fo che l quel 
Io diurno nome lefus fono abfconditi [finiti my 
fterii et thefori pretiofiflìmi i Mi penfai che an/ 
Cora 1 qfto nome MARCIA fufllno molte ptio> 
fc cofo conclufe:Scdo luno a laltro fimile nel nu 
mero delle lettere loro^OnderiuoItandomi a lei 
quanto feppi et potè la preghai che una fcintilla 
del fuo lume mi prefìalTu Accio che per fu a glo/ 
ria et per uoftro conforto et per comune utilità 
poteffi qlche fàggio guftare della dolceza et bó/ 
ta di quefto fuo fancto et gloriofo nome ♦ Della 
qual cofa fe fu exaudito / non fotMa quello che 
nel meditare quefto nome mi occorfe alprefen/ 
te uifcnuo.Etfècofa alchuna intenderete utile 
o grata a uoi / darete laude a leuEtcon più feruo 
re opererete tutto qllo che pcnferctc cffcregra 
to alla fua punta* 

a ti 



Ennemi ciuquenelpériero i che eflcdo 
qrta glon'ofa madre lafcala del paradi' 
difotplaqual prima difcefe elfigluolo 
di dio in terra : Accioclieper quella glhuomini 
fàliflino in cielo/ che in qiiefto nome MARIA 
mifteriofamcte fi cótenelTino egradi : pequali li 
poteffi in quello mòdo falire alla perfectióe del/ 
la uita fpirituale: Accioche pfeucrado fufli Ihuo 
mo nellaltro introdocto alla gloria di uita eter/ 
na« Onde confiderando che cinque fono lelet/ 
tere di queflo nome / Mi pcfai che fignificafTino 
cflere cinque gradi della uita (pintuale : Pequali 
fàlcdo Ihuomo fufli finaimcte da quefta fancta 
madre come da lucidiflima flella códocto a lulti 
mo fuo fine.CJQuefli cinque gradiCcome inten 
derete)fece perfecti el fignore dio in lei quando 
dal feno paterno difcefè ad habitare corporalm 
te nel fuo gloriofo uétre ♦ De quali lei medefima 
laudadolabótadiuinafamctionene primi citi/ 
que ucrfeti del fuo gloriofo catico della / Magni 
ficat I Secódo elmodo che per quelli i lei difcefe 
ci figluolo di dio. Et pli altri cinque ultimi ucrfè^ 
tiCcome uedrete)fa métione di queftì medefimi 
cìquegradnma nel modo pel quale debba Ihuo 
mo p quefìi fahre al ciclo. Et cofi in dieci uerfett 
ti o terminato quel catico fancto . ([ Per ìtelligc 
tia aduqueet notitia diqueftì cinque gradi ci da 
cófiderare/ chefecódo lafentétiaditutti efancti 




nella uia fpiritualc del ben uiuere chrifiianobó 
fi può Ihuomo fermare: Ma Infogna o che uadi 
inizi o che torni indneto . Perche Ihuomo che 
camma nella uia delbc uiuer e/ fimile a una nauc 
che ua contro alcorfo duno rapido torrcnte^pec 
forza di remi et di uento che gonfi leuele diflcfc 
a lalbero*Perche Ihuomo ci porto in quefìo m5 
do come una nane in unfiume torrente: Elqualc 
perla copia et forza delle acque corrente albaflb 
tira et conduce feco quello che in elTo fi truoua. 
Et pero bifogna che Ihuomo che ua cótro a quc 
fto fiume t co ^prii remi dello exercitio fpiritua 
lefiaffatichnSendo pero principalmente aiuta/ 
to et menato daluento dello fpirito fancto:El<J/ 
le fempre foffia et empie le uele dello intellecto 
per fede / et della uolonta per amoretSe fono di 
{ìcCc m alto per contemplationeet appicchate a 
lalbero della croccEt pero conieogni uolta che 
machano eremi / et che le uele fi fpiccano da lai 
bero la naue non può flare ferma i Ma bifogna 
che leforze dellacque latirino indrieto: Cofi fc 
Ihuomo nonfi esercita cótinuamente co proprii 
remi dello exercitio fpirituale i et tenga lo intel/ 
lecto et la uolóta diflefa in alto alle cofe diuinei 
et ftia fempre appicchato alla croce / bifogna eh 
perla forza delle tcntationi et delle onde et p tur 

^ iii 
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bationc contrarie del mare di quefio mondo cH 
fia tirato indrieto fecondo elcorfb delle acque. 
Et pero tutti efancti unitamente concludano eh 
nella uia del ben uiuere nò andare in nanzi ci toc 
naremdrieto.(f Et di queflo fegmta cEi nella uia 
fpirituale del ben uiuere fono più gaaduOnde di 
quefto parlando el propheta diceua / Afcenfio/ 
nes in corde fuo dilpofuit etce. Ibunt de uirtute 
in uirtute etce.Gioe colui che ha facto propoli/ 
to di uolere ben uiuere ha dilpofto nel fuo cuo/ 
re falire di grado in grado:Et quefti tali andran/ 
no di uirtu in uirtu.Di quefti gradi della uita fpi/ 
ritualeC lafciando alprefente quello che dicono 
cdoctori fancti ) folamente al propofito noftro 
pighero quefii fcinque: Equah penfo contener^ 
fi myfteriofamcte in quefto fancto nome MA/ 
RIA: Aquali facilmete fi polTono reducere tut/ 
tigli altri dequali parlano efancti doctorù 

Primo grado. .M* 
(TEI primo grado diique della uia fpiritualedel 
ben uiuere / mi pare che cifia denotato perla pri 
ma lettera di quefìo nome Ciò euM^Per cfi quc 
fta lettera mi fignifica et raprefenta quefto / Me 
moriamortis et peccatorum : Ciò e» memoria 
della morte et de peccati. Onde douete penfarc 
che elfondameato et la radice del bémuereeiU 
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gratia di Dio grato facicntct Sanza laqualc non 
può Ihuomo ne fare ne uolere fare bene alcuno 
meritcrio di uita ^ternaiPerch come dice lo apo 
ftolo a RomanitNon eft uolentis neque curren 
tis fed miferentis dei» Ciò ci el uolere et loperarc 
bene non procede da noi » Ma foto dalla gratia 
et mifericordia di Dio . Et a medcfimi Romani 
dtce;Gratia dei uita ^terna : Ciò e» a uita f terna 
fiamo condocti per la gratw di Dio ♦ Et pero tut 
te le colè che pcnfa o opera Ihuomo fànza que/ 
(la gratia fono niente al meritare uita ^ terna.E i 
adunque neceflario primamente albe uiuere ha 
uere quefto dono della gratia di Dio: Alqualc 
benché per femedefimo non fia Ihuomo (uffi/ 
dente a prepararfi C perche come dice.el faluato 
re,Nemo uenit ad me i nifi pater g mifjt me tra 
xerit eum / Ciò e nelTuno uicne alla mia gratia et 
amicitia ( Se non e» tirato ad quella dal padre cH 
mi ha mandato ) Niente dimeno fe Ihuomo dal 
canto fuo fa tutto quello che può per acquifta^ 
re quefto dono / infallibilmente Dio glene con/ 
cede.Onde in fancto Mattheo a fcrrpto . Deus 
dat fpiritum bonum petctibus fe ciò e. Dio e/ ap 
parecchiato a dare elbuono fpirito a chi gliene 
domanda ♦ "([£1 modo a prepararfi dalcanto 

a ini 



fuoper acquiflarcqiiefta grafia e/ principalmc/ 
te la pcnitentia perla [ufficiente contntione i co/ 
felTionc et fatiffactione defuoi pcccati.Onde no 
debba mai Ihuomo celTare da qucfto / Te non ha 
qualche fègnooconicctura di hauere talegra/ 
tia didi'o:perchc tanto può in qucfìo Ihuomo ex 
crcitarll / che come dice lapoflolo / Io fpirito la/ 
cto di détro li rcdera teftimonio di ellère figluo 
lo di Dio per grafia, Debba duque Ihuomo excr 
citarfi in quefìa uirtu della penitentia perla con^ 
tritione et confeflione de fuoi peccati. Et queflo 
e.' elprimo grado di quefta fcala del ben uiuere: 
Delqualc grado parlaua elpropheta / quando di 
ceua hauere difpofìo nel cuore Tuo uolere falirc 
perla uia del ben uiuere / ponendo el primo fca/ 
glone nella ualle delle lachrymc / Ciò ef nella co 
tritione et dolore de Tuoi peccati. ([Et perch ad 
quefìo grado maximamente fi uiene pia freque 
te memoria della morte et della brutteza defuoi 
peccati» et della pena che per quelli e/ riferuata 
a Ihuomo/pero dixi cH qfto primo grado e/ chia 
mato / Memoria della morte et de peccati : On^ 
de non e/ cofa alcuna / che induca più Ihuomo l 
deteflationc et contritione de fuoi errori / quan 
to la memoria et confideratione della morte et 
della deformità de fuoi peccatuEt della pena cH 



della deformità de fuoi ^ccc^itii^t della pena cH 
conleguitaaqucIli:Ondeeghc fcripto/ Memoy 
rare nouiflima tua i et in ^ternu nó peccabis f ciò 
e/ Ricordati della morte / et nó peccherai in ^ter 
no,(ESimil mente quado penfa Ihuomo i chepc 
peccati nó folo fi difforma et difcofta daldebito 
ordine di Dio: Ma ancora fi confiituifce inferia 
re alla fiia natura / diuentado ( Come o fizripto ) 
per quelli fimile alle befìic: Et cofi ancora quan^ 
do penfa che k pena che menta el peccato perla 
diurna offenfionce'^terna / li uiene horrore etti 
moregrandiffimo.Pelquale fi induce alla peni/ 
tenta: Et tato m quella fi exercita / che jper qual 
che fegno cognofire hauere riccuuto la grafia di 
Dio, El primo grado dunque di quefla firaladel 
ben uiuere e/ el timore di Dio et la penitentfa co 
me ei fcripto» Initmm fapientie timor domini r 
Ciò CI el principio della fapientia del ben uiuere 
CI el timore di Dio el quale facquifla ; chome ha 
biamo decto i perla frequéte meditatione et me 
mona della morte et de peccati i et dlle pene del 
Ioinferno.^preparateperquelli:Et per qfiolhuo 
mo mette el pie in fiil primo fi:aglione di quefta 
fcala exercitandofi nella uirtu della penitentia. 
(TMa perche come habbiamo decto / nella uia 
del ben uiuere bifi>gna andare innanzi pero noa 



debba Ihuomo folamcntc fermatfi in fu queflo 
primo rcaglone:Ma feguitare fàlcdo la fcala del 
ben uiuere« 

Secondo grado *A« 
(TDelIaquale fcala ci fecódo fcaglone mi ci figni 
ficato perla fecóda lettera di quello facto nome: 
Laqualee/ . A.Ondep quefìa io intendo epfb 
fecondo grado > Gio e Abrenutiatio oium terre 
norum, Ideft abrenutiatione fecondo lo affecto 
di tutte le co (e terrene. Et pero a Ihuomo i elqua 
le ha falito el primo fcaglione di quefta fcala del 
ben uiuere i Ciò e/ che perla penitentia ei uenuto 
alla grafia di Dio e i necelTario fc uuole appro/ 
pinquarfi a Dio et fare falda et ferma quefta gra 
eia / che fi fpicchi dallo amore et affecto di tutte 
le chofe terrene J Perche la grafia di Dio co/^ 
munemente nel principio del ben uiuere e de/ 
bile et imperfecta:Et benché per quella fia dalla 
anima rimoiTa la macula del peccato i Nientedi/ 
meno rimane nello Ihuomo una certa mala incH 
natione perla corruptione della natura i Et per/ 
lo ufo precedente del peccato : Laquale inclina/ 
tione tira Ihuomo albalTo et allo amore delle co 
fe terrene et alla perdita della'gratia. Et pero no , 
lendo fermare anzi augumétare et fare perfecta 
queftagratiajnellaquale confifte tutta la perfe/ 



ctionc et la ulta della anima / hifbgna dimintiirc 
et quanto fi può » fpegnere quefìa mala inclina^ 
tionc:Ilchefifaper appropmquarfi a Dio quan 
to fi puotEt a Dio non fi può appropinquare chi 
ha lo affecto nel mondo et nelle cofe terrene: p/ 
che Dio e/ fpirito i et nò fi può ne cognofccre ne 
amare / fé non da chi a lui fi aflimigla. Et pero bi 
fogna diucntare più fpirituale per affecto che fi 
può ; ciò e' fpiccarfi da queflo carnale et corpo/ 
rale amore.Onde colui che ci col fuo atfecto im 
merfo in quefte cofe terrene t ha elfuo cuore fer 
rato et fìrecto a un poco di terra: Et pero cercha 
quato può dilatarfi i defideràdo et con ogni fua 
induftria cercando augumentare le fue richezci 
Ma perche ogni cofa creata e< ftrecta et piccoli/ 
na/ pero quato più el cuore dellhuomo a quella 
fi accorta / tanto più fi ferra et fìringe / et meno 
capace diuenta della grandeza di Dio. Et pero et 
necelfario a appropmquarfi a Dio per cogniti©/ 
ne et amore allargare et dilatare el cuore: Accio 
chcfiapiu capace di quella immenfaet infinita 
bontà di Dio.Et quefto tanto più fi fa f Quanto 
pm fi fpiccha dallo amore delle cofe terrene. Et 
pero Dio r clquale defidera la nofira perfectio/ 
ne et falute i per allargarci el Cuore et farci più 
Chapaci della fua Maiella et bontà i Quando 

a 6 



fìamo duri a lafciare qucHo amore et afiTecto ter 
reno ci da delle tribulatiói i et toglcci le cofe ter/ 
rene/ o laroba o? lafama i o aparéti / o li amici / o 
lafànita corporale: Acciocfi pcrdcdo quello cH 
amauamo pognamo el noftro amore et affecto 
ad maggiore cofa:Laquale nó pofTiamo perdcn 
Onde el propheta in pfona di colui ; che da Dio 
Ci tribulato per fua falute / et che di q(ìo ci illumi 
nato I ringratiado dio diceua.Cu inuocare exau 
diuit me deus luftitie mese : in tribulatione dila/ 
tafìi mihi I Ciò ci cercando io ( dice el tributato ) 
el mio fignoreDio per accoftarmi allui/ dalqua 
le uiene la mia falute i et nòlo trouado p hauerc 
riftrecto el cuore allo amore delle cofe terrene/ 
chiamai a lui: Et fendo epfo Io dio 3{la mia iufli 
tia' pch folo da lui et p lui ci la uera iuflitia dello 
huomo > mi haexauditoi^che poi che ero duro 
et p me nò mi Ipiccauo da qflo amore terreno: 
Dalquale era in tale modo nftrecto et (errato el 
cuore / che nó tipoteuo fignor mio trouar ne uc 
ramcte amare:Tu mi defìi delle tribulatiòi et mi 
toglievi quefte cofe terrene:et a qflo modo mi / 
dilatarti et allargarti el core i et mi facerti capace 
della tua grande bonta:Et'pero io poi facilmen. 
' te ho corfo perla ma de tuoi comadamenti/ Vi 
ammandatorum tuorum cucurricum dilatarti 



cor mcum:Pcr laqualc prima nó poteuo ne fape 
uo andarceli fccódo grado duq^di quefla fca 
la del ben uiuerc ; elquale mi denota qucfta fccó 
da lettera. A.fi chiama cóuenicnteméte abrenu 
tiatione delle cofe terrene: Et quefto p altro no/ 
me poffìamo chiamare Pouerta et fimplicita, 
C Seguita qfto fccódo grado molto bene al pri/ 
motj^che Ihuomo che pcfa alla morte / et eh uc 
de che quello mondo con ogni fua gloria et rie 
cheza pafla uia prefto i Et che epeccatori i che a 
mano le cofe terrene/ hano in qfto modo pia de 
formita de peccati et pia ingctudine de loro dc^ 
fideni larra dello inferno / et poi nellaltro haran 
no la danatione eterna / et pderano et le cofè ter 
rene et le celefle/ Facilméteabrenuntia ad ogni 
cofamódana / etlafcia lamoredi tutte le cholc 
terrene. Terzo grado. «R, 

CTMa pche poi che Ihuomo halafciato inful pri 
mo fcaglone tutti euitii capitali / Et fimilmentc 
poi l'nful fecondo fè (pogliato dallo amore delle 
cofe terrene / li refla a cóbattere cétra a uno po/ 
tentifllmo / aflutiirimo et mortalilTimo inimico / 
Ciò e/ contro alla fupbia et uanagloria i laquale 
fuori della conditione delli altri uitii tato più fot 
temete aflalta Ihuomo r quato più lui crefcci uir 
tu et gfcctionerin tato che ancora dal fùo cótra/ 



rio ciò ei della humilita piglia le forze Tue. Et 
bifbgna fahti che Ihuomo ha quefìi duelcagloni 
nófi fermare / ne crederfi eflere fccuro i Ma. an/ 
dare più oltre et falirc el terzojflquale mideno> 
ta quefla terza lettera.R.Et puolTi chiamare re/ 
ctitudo cordis / Cioè» rectitiidmedi cuore: Et q/ 
fio nó uuole dire altro i fe nó m ogni cogitati© / 
ne et operatione eflcrerecto a Dio: Ordinado et 
operado ogni cofa a gloria fua, (L Quefta recti> 
tudine a larme cétra la fupbia et uana gloria: 
che a quefla rectitudine e/ cogiunta la uirtu della 
humilita et purità del cuore:Per laquale nò cer/ 
ca Ihuomo recto alcuna fua gloria / o laudctMa 
foIoqlladiDio:Ondeqftarectitudine gli faco/ 
gnofcere et fcoprirc tutte le aHutic di Sathanas; 
Elqualepoiche alcuna uolta nó può rimuoùerc 
Ihuomo dalle buone opetatio ne / quanto può fi 
Iforza di^uertire labuona intctione. Et po alcu/ 
na uolta nel principio / alcuna uolta nel mczo» al 
cuna uolta nel fine della buona opatione affalta 
Ihuomo f 1^ inducerlo fè può a qualche fpirito di 
fupbiao diuanita,Sappiédo che facilmente poi 
lo tira fuori dogni uirtu« Ma la rcctitudine del 
cuore dimóflra chiaramte a Ihuomo eh tutta la 
gloria CI di dio.Et che qlla principalmcte fi deb/ 
ba dcfidcrare et cercarc;Et dopo fila la gloria di 



uita cterna.Et co fi poi le uirtu: p lequali fì pofTa 
a quella códucercdequali cognofce nó potere in 
alcuno modo p fe mcdefimo acqftare: Ne bene 
alcuno penfare o opareiAnziefleredeftructorc 
delle buone opationi /lequali Dio plui uuol far: 
Et pero lidemòll:ra qfla rectitudine i che mai al' 
tro nó penfi nelle opc fuc / fe nó efuoi defecti et 
le uirtu del proximo.Et cof» faccédo col diuino 
aiuto fcapa tutti elacci del demonio: Aquali fca 
pare ( Come fu decto a fancto Antonio da lagc 
lo ) CI ncceflario la uirtu della humihta:lac[lecó>' 
feguitaet ei cóumcta alla rectitudinc del cuore. 
(£Eì terzo grado dilqsdì qfla fcala meritamétc 
CI la rectitudine del cuor :plaquale haucdo Ihua 
nio ( nel fecódo fcaglióe lafciato lamorc delle co 
fe terrene i lafcia infu qfto ter30 fcaglone lamor 
^prio et acqfta la uirtu della humilita et purità 
della uita^Et qflo ter30 grado feguita bene dopo 
d fecódotpche quado Ihuomo abrenutia a ogni 
amore terreno / accoftadofi più adio i cognofce 
da luna parte la graderà di dio / dellaqle e i facto 
capace r p hauere dilatato elcuoreì lafciare lo a/ 
moredel módo:Etdallaltra parte uede la fua ni> 
hilitaict co fi intéde che a dio fob ff appartiene 
lagloria etla laudetet po huibàdofi acgfla pfecta 
mcteqfto fmgularcdono clliarectitudie dekore 



Quarto grado* ,1. 
CMa perche pel poco lume che ha IhuomotEe 
perla multitudine delle perturbationi di quefto 
mondo » et delle tentationi diuerfè/che foflie/ 
ne in quefla uita prf fente / a neceflario che fia 
qualche uolta illummato difopra di quello / che 
habbia a fare / nó folo per fc medefimo / ma an^ 
chora per utilità del proximo Tuo: Accadendo 
fpeflb molte cofe difficili in pigliare qualche par 
tito dimportanza > o in cognofcere la uerita del/ 
benuiueretoinfaperedifcernerele buone dalle 
cattiue inrpirationi;Et le ucre uifioni diuine dal/ 
le falfe illufioni diabolicfi: Et cofi i cognofcer e/ 
ueri da falfi et fimulati chrifliani:o ( fendo lui ca 
po)infapereelmododa reggere et gouernarc 
bene le anime de fubditi fuoitNclle i^li cofe et fi/ 
mili nó bafta el comune lume 311a fede:Mae<nc 
ceflario p fpetiale lUuminatióc elTere difopra da 
Dio lUummato.dEt po el qrto grado alquale fa 
glie Ihunmo / che e/ recto di cuore : Si può chia/ 
mare iljuminatio diuina ciò e/ illuminatione dim 
na:Et qrto mi denota la qrta lettera depfo facra 
tiffimo nome i ciò e/.Let nafce qrta illuminatióc 
diurna grado in ordine quarto / dal terzo'.PercH 
fèndo el cuore nólcuruato o torto allo amore i> 
prio / Ma tutto recto a dio / riceue rectamtc da 



lui Io Tfluxo della fua diuina Iucc:Ondc cglie feri 
pto ( Exortum cft in tenebris lume rcctis corde:: 
Ciò che nelle tenebre della ignorantia fono il 
luminati quelli che fono recti di cuore* (£A quc 
fio quarto grado della illuminatióe diuina (poi 
che Ihuomo ci {àlito el terzo Sila rectitudine del 
cuore ) maximamente fi peruiene perla frequen 
te meditatione delle facre foripture / et continua 
orationeiPerlaquale Ihuomo faccendofi fami/ 
Ilare a Dio et proximo alui diucta apto a riceue/ 
re le diuine illuminationuEt pero diceua el pro/ 
phetaexhortandociafalire quefto quarto gra/ 
do et dandoci elmodo i Accedite ad eum et illu/ 
minaminitCìo e/ uoi che hauete faliti queflitrc 
gradi della foala della ulta fpirituale / preparate 
ui a fahre el Qiiarto / ciò eia. n'ceuere da Dio gra 
deilluminationi et puoi etpeproximiuoflruEt 
ci modo a quefto / Accoflateui a lui non co pafli 
corporalnma copafTì fpiritualiudeft colla eleua/ 
tione della mente uoftra per oratione:et farete 
illuminati* Onde le illuminationi diurne che co 
munemente hanno hauute epropheti et fancti 
palTati I fono uenute alloro per mezo delle me/ 
ditationiet orationi continue. 

Quinto grado. .A. 
(£Dà qucflo quarto grado faglie col diuino aiu/ 



tolhuomo alquineo et ultimo fcaglonediquc/ 
fta noftra fcalaiCio et allo amore della perfecta 
charita:Laqualee( tutta la perfectione della ui< 
ta. fpirituale»Onde ElTendo Ihuomo perla peni/ 
tentia módato da peccati / Et di poi perla pouei? 
ta et fimplicita (piccato dallo amore delle cofc 
terrene:Et perla rectitudine del cuore fpogliato 
del proprio amore» et perla frequente medita^ 
none delle cofe diuìne et oratione continua illu/ 
minato grandemente dalla diuina bontà i fi uni/ 
fce finalmente con Dio perlo amore della perfe/ 
età charita:Et con lui diuenta uno medefimo fpi 
rito / come dice lo Apoftolo i Qui adheret Deo 
«nus fpiritus efl cum eo ;qui per gratia et dila g 
glona.Q,uia charitas niiquam excidit.CT A que/ 
do ultimo grado tendono et Afforzano perueni 
re tutti glhuomini ueramente fpintualitCio ti al 
la perfectione della charita: Allaquale nò fi può 
peruenire i fe prima nonfi faglie per quelli gradi 
chehabbiamo decti.ffDe quali el primo fappar 
tiene alli incipicti:equali perla cótritione dcloro 
peccati fi exercitano nella uirtu della penitétia; 
Li altri tre che fèguitano fi cóucgono a proficie/ 
ti: Equali fiaffaticono p falirequefta fcala della 
uita fpirituale:Lafciado el pefo dello amore ter/ 
reno et dello amore proprio in fui fecódo et ter/ 



Zo fcaglonciEt riceucdo gride lume in fui quar> 
to p falire a quefto ultimo della pfectione della 
amore diuino:El quale fi cóuiene a j^fecti: Et per 
quefto fono da fancti paflati p diuina mfpiratia 
ne ordinate le fancte religioni » come fcuole nel/ 
lequah fi ipari a puenire alla gfectione della uita 
fpirituale:Et go in effe dopo la penitentia fi fpo/ 
glia Ihuomo pel uoto della pouerta et caftita dal 
le co fé terrene et dalle uolupta carnali: Et pel uo 
to della obedictia ; dal proprio amore. Et in efle 
P le lectioni delle facre fcripture et ^e oratici pu 
bliceet priua te fi,'puo Ihuomo fareapto et capa 
ce a riceuer le diuine illuminationi:Et eofi di gra 
do in grado falir infino alla pfectionc dello ama 
re diuinotEt qfìo ei lultimo fcaglione di qfìa fca 
la:El ^le midenota qfta ultima lettera. laqle 
itcdo amore amor amon C~R.acoglicdo aduqjl 
breuita hauete potuto ueder fecódo cfi a me pa/ 
re come in qfto dolce et facto nome MARIA i 
fi cótiene fecódo el numero et el fuono delle let/ 
tere Cique gradi della uita fpiritualc.El primo3 
gli diciamo effere memoria deHa morte et 3 pec 
catitpel quale fi uiene altimore et alla penitétia» 
El (ècódo / abrenijtiatione delle cofè terrene/ ciò 
e/ pouerta et fimplicita. El terzo Rectitudine di 
cuore:ondefèqtahiIilita etpouerta.Elqrto Illiii 
aatóc diuina;Ìa^lcfi ac^da già meditatóc et ora^ 
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tione.El gnto Amore di pfecta charita^AIqualc 
cófeguita intima unione có Dio/ et extafi amoro 
fa, (f Etaccio che meglio pofliate intédere et ma 
dare a memoria qWo eh habbiamo dccto diqfìa 
{calli Vidifegnero qui la figura diquella Nella^ 
quale in breuita fi contiene ogni cofa. Et per in> 
tendere quella uiricorderete che quefto modo ci 
creato da Dio di figura rotqnda:Et cótiene in fc 
quattro elemcti.De quali lultimo apprelTo a noi 
CI la terra:laquale ci più graue et più difcoHa dal 
cielo et meno pura che glialtri. Sopra la terra ci 
lo elemento della acqua meno graue et più puro 
della terrai Sopra lacqua ci lo eleméto àlla aria: 
clqualee/deftinctointre parteouero regione! 
La prima e» apprelTo lacqua et ci meno pura del 
laltre:perche tiene della natura dellacqua » et in 
lei fono molti uapori grofli et nebbie : Lafècóda. 
parte fbpra a qfla ci alquato più purificata: iVI a 
laterza difopra a più pura et fotile et più diafay 
na et trafparcte che laltre due parte ifenore.So 
pra qfta terza regiòe di Aria ci lo elemcto del/ 
fuocotelqle e» più alto / più puro et più fottile et 
efficace eh nefluno deglialtri eleméti.Et foprael 
fuoco CI elcorpo celefìe«(rio diiq^ itédo ì qfta fi 
gura pio elemto 31la terra epeccatori uiucti i pec 
cato mortale;e^li fono più baffi ^Ih altri huomi 



01 

I 



hi impuri et graui di peccati /Difcofli dalcielo et 
da dio: Et pelcétro diqucfto eicmcto i circa alqua 
le e/ linfcrno' io intendo edanati.([ Perlo cleme 
to della acqua io intédo quelli / che alquato fi fo 
no eleuati dalla terra ( ideft / dalla grauita et ipu 
rita de peccati pel timore et pia penitentia»Et q/ 
fti fono qlli; eh. hano porto el pie I fui primo fca 
glione di queiìa fcala:Et pero el primo fcaglonc 
e/poflo fopra la terra idefl fopra a peccatomma 
c» nellacqua:Perche benché quelli che fono ue/ 
nuti nuouamétea penitctia fieno fopra alla ter/ 
ra idefì / fopra a peccati f niétedimeno fono an- 
cora nella acqua ideft i fono humidi dicócupifcc 
tia et freddi di (pirito et al^to graui albene ope/ 
rare perlo habito facto innanzi » et pia inclina^ 
tiòe captiua pepcccati paifatitEt pero fono pref 
fo alla terra / et poflbnfi chiamare icipicti : pchc 
comiciono dal timore a foftener lacrocedi xpo» 
CJPerla prima regóe et pte dlla aria fopra a lac^ 
io Itédo qlli che fono faliti al fecódo fcaglce/Cio 
e che hano abrenùtiato no folo alla terra ideft 
a peccati: Ma ancora alle acque / ideft / alle cofo 
mobile et filuxibile come lacqua: Et foncf uenuti 
alla punta et fimplicita:perche hano lafciatola^ 
more delle cofe del mondo. ([Perla fecóda par 
te o uero regione dellaria io intédo quelli che fo 
no faliti alterzo fcaglone / Ciò a alla rectitudinc 
dei cuorejPerche fono più puri et più ekuati da 
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terra che eprimi: Sédofì fpiccatf nò foìo dalla ac 
qua ideft dallo amore delle cele mobite / Ma an 
Cora dalla prima regione della ariatdoue fono c 
uenti:ideft i dallo amore proprio i dal quale pro/ 
cede elucto della fuperbiatet fono uenuti alla ue 
ra humilita et purità di uita.([PerIa terza parte 
et regione della aria i laqaale ci più alta / più pu / 
ra et pm fottile dcllaltre t io intcdo quelli che fo/ 
no ialiti alquarto fcagIone:Cio a che hanno di/ 
fopra illuminationi diuine:Sendo capaci di tale 
lume perla frequente meditatióe et cótinua ora/ 
tioneiGome quella parte dellaria ci pm capace 
che laltre j^la Tua punta a riceuere ellume del Ib/ 
le. (fEt tutti qftì tre fipoflbno chiamare profi/ 
cienti / tanto in maggiore grado quanto più fb/ 
no eleuati dalla terra. Et quelli perla fperlza cR 
hanno di uita f terna non folamentepatientemc 
te foftengano la croce di Chrifìo come "eprimi: 
Ma anchora la portano uolentieri. ([Pel fuoco 
io intendo quelli che fono faliti alquinto grado 
Ciò CI allo incendio et ardore della perfecta cha 
ritatSendo come fuoco ferui di et calidilTimi del 
Io amore diuino:et per quello m eitafi cioè fuo/ 
ri di fe et uniti có Dio . Et queOi fono eperfecti: 
equahnófolofollengano patientemcte ouero 
portono uolctieri U ero ce di chrifto: Ma anco / 
ra quella ardcntiffimamcte abbracaono^CDo/ 
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po qucfli quattro elementi e/ elcielo: perelqualc 
io intendo lefu chnfto figluolo di Dio uero eie/ 
lo: Alquale peniengano quelli che falgano per q 
fti gradi I pfeuerando infrno a lultimo. (£Et pel 
mezo di qfta fcala ho difègnata la croce di chri/ 
fto: Accioche intendiate che folo perla uirtu di/ 
quella i allaqualeefla fcala fappoggia può Ihuo/ 
mo falire per quefti graduEt che per quella cioè 
perle trìbulatióebifogna fali're digrado igrado: 
Cominciando dal timore a foftenere patictemé 
teletribulationi perla memoria della morte et 
de peccati: Acquiftando poi perla abrenutiatióe 
delle co fé terrene conia rectitudine del cuore et 
illuminatione diuina certa fperanza della gloria 
diuitafternaiPerlaqle uolentieri fopportiogni 
tribulatione:SappicdoCcome dice lapoftolo)ch 
lepaflloniet letribulationi diquefto tempo non 
fono condegne alla futura gloria. Et cofi poi fa/ 
gliendo mfino allamore della perfecta charita:g 
laqualc ardentemente defideri et abbracci lacro 
ce di chriflo:nelkmore delquale ef porta laper/ 
fectione della Ulta fpirituale:laquale tutta confi/ 
fìe in unione amorofa con Dio qui per gratia et 
poi per gloria:nelIa quale fono ebeatuet faran 
no femprc. Amen» 
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Auete duque ( come io credo ) in quc/ 
fta figura perle cofèdecte dinaziuiftì et 
intefi quefìi cinque gradi della uita fpi/ 
rituale:pcrliqualilhuomo che faglie no folamé 
te fi dilunga et altutto fugge et fcampa dal cétro 
della terra i Ciò a da linferno / doue fono edan/ 
nati: Ma ancora fi leua fopra la terra f Ciò e; fo/ 
pra epeccati perla uirtu della penitctia: Et di gra 
do in grado fagliendo in uirtu della croce trapaf 
fa tutta la machina mudiale delle creatur infino 
al creatore:Nel quale folamente fi ripola et ^c/ 
ta qui per gratia et poi per gloria. ([Qiiefii cin / 
que gradi furono perfectaméte in Maria uergi/ 
ne;Laqualebenche non hauelfi peccato actualcr 
pel quale bilbgnafll (alire el primo fcaglone del/ 
la penitétia / Sendo da Dio non folamente dallo 
originale peccato miidata/ o come a molti piace 
preferuata f Ma ancora dal fomite et dalla meli 
natione del peccato purgata et libera:Niente di/ 
meno i non era da lei difcofia la memoria della 
morte et ancora de peccati / nó de fua ma del jp/ 
ximotPequah ifieme colfuo figluoloportaua do 
lore et faceua penitétia: Et tanto più che glialtrì 
huomini / quato ella era di maggiore charita et 
pietà in ucrfo el proximo ripiena: Et pero fi può 
dire che perfectamente fulfi i lei el primo grado 
di quefla fcala.CDcl fecondo non fi può explica 




re quanto in lei fufii perfectamente: Ci'o ci la ab^- 
renutiatione delle cofc terrene. Perche bccH fuf 
fi di ftirpe regale/ niétedimeno tato lipiacqueet 
amo la pouerta et la fimplicita / che renutiado a 
tutte le richeze et pope delmódo col Tuo pouero 
Ipofo et dilecto figluolo lefu xpo fempre uixe in 
pouerta H La rectitudine del cuor di Maria/ eh 
Ci ilterzo grado chi'la potrebbe explicare:Laq le 
fu tanta in cercare la gloria di Dio et annullare fc 
medetìma i che p quella uirtu della humilita có/ 
iuncta a tale rectitudine i merito efTerc nera ma/ 
dre di dio.Come lei di fe medeflima dice. Quia 
refpexit humilitatc ancillf fuac etcc, (TChe diro 
IO delle diuine illuminatiói che riceue Maria dal 
fuo dilecto figluolo.Chee; elquarto gradoiCon 
ciofia cofa che li Apofìoli da lei (come dicono c 
facri doctori ) fufllno di molte cofe illuminati ♦ 
ce La charita et lamore diuino di Maria quanto 
fufli pfecto/neffuno col péfiero ui può aggiugne 
retPerche nó folaméte nel.cuore i ma acora nel 
proprio corpo riccue realméte la infinita chari^ 
ta di Dio.([ Furono diique in Maria uergine q/ 
(li cinque gradi perfectamétet Pe quali el figluo 
lo unigenito di Dio difccfe in terra a peccatorii g 
infègnarcicome noi douelTimo per quelli alia 



afccndcdo (klire. (£Ondc dal primo di fopra et 
più pfecto ciò CI dal quito comincio ci Signore a 
defcendcrc/ Et in fino a lultimo nel modo che in 
tenderete difcefe a noi el noflrò Redcptoret Ac 
Cloche noi imparaffimo a falir da quefìo ultimo 
et primo a noi * al primo et fupremo grado di g> 
fectione. (TMofle dunque la perfecta et infini^ 
tacharita di Dio lo ^terno padre a mandarci eh 
fuo unigenito figluolotchomelui medefimo tc/ 
fìifico dicendo. Sic deus dilexit mundum ut fi/ 
lium fuum unigenitum daret i Gioe tato e/ flato 
grade et uehemente lamore di Dio almondo cti 
ha dato per qllo el fuo unigenito figluolo. Ecco 
dunque el primo fcaglonedifopra:Dal quale co 
mincio a defcendere a noi per quefla fcala di 
Maria / Ciò è/ amore di perfecta charita. ([ Ma 
per che uenne el Signore in fu quefto primo fca 
glionc di fopra a pigiare carne:'Certo per dimo/ 
ftrarciel fecondo / Ciò ci Illuminarci della ueri/ 
ta:Q,uia populus i qui ambulabat in tenebris / ni 
ditlucem magnamtPerche fendo tutto elmon/ 
do in tenebre per non cognofcere la uerita del^ 
ben uiuere i fu illuminato da quefla grande lu- / 
ce: Onde lui medefimoper qucfìo dixe efTerc 
uenuto almondo / Ciò a per rendere teflimo / 

b iì 



nio alla uerita comec/fcripto in fan giouanitAd 
hoc natus fum et ad hoc ucni in mundum ut tc/ 
flinioniu perhibeam uentati. Et bene fi ucde eO 
fere cofi icgiiito.Pcrchc non furono mai mag/ 
giori ne tale illuminationi / quate fono fiate per 
lo aduenimento del noftro faluatore in terra, 

Moftrocci ancora per dcfcendere qucfla fca/ 
la / el terzo fcaglonejCioe la rcctitudme del cuo/ 
re:Nel quale ponendo ci pie ci fe cognofcerc cH 
ogni cola fi debbc fare come fece lui / per gloria 
et honore di' dio: La quale gloria lui tanto cerco 
che per quella expofe uolcntieri la uita fua in fu 
la croce:Onde diceua / Gloria meam nò qucro: 
S3 eius g mifit me pfis.Cio e/ Io nò cerco ]a glo/ 
ria mia / Ma del padre che mi ha m adato . ^ In 
fui quarto fcaglone della abrenutiatione delle co 
fc terrene pofe el fuo pie 1 Quado per infègnar^ 
ci quefìo grado nacque pouero / uixe pouero et 
mori nudo. (fLultimo fcaglone della penitétia 
ci dimonftro elfignorerPerche porto p noitut/ 
ti enoftri peccati / Come dice el prophcta: Ha/ 
uendo per quelli doloreet contritionefufficien/ 
te / etfàtifFaccédo còla propria morte al debito 
della humanitanoftra. (LSendo dunque eino/ 
fìroredemptore dal primo grado di fopra difcc 
fo infino a lultimo / ciinfegno perla fua doctri/ 
nactperlafua Ulta et conucrfationci in qucflo 



modo falire da qucflo ultimo i clquale a noi e/ el 
primo / Ciò CI dalla pcnitcntia infmoalultimo a 
noi et primo in perfcctiócjCio ci allo amore del 
la pcrfccta charita^CfOndc lui del primo noflro 
fcaglone parlando / et a quello falirc exhortan/ 
doci I diceua effereuenuto/ per chiamare epecca 
toriapenitctia: Et ad quefìo i innazi ci admoni/ 
ua elfuo precurfbre f quado diceua/ Penitenti* 
agitetappropinquabit enim regnum c^lorii:cio 
CI fate penitentiatperche appropinquerà a uoi el 
regno del cielo.(f Del fecódo ci diceua el noftro 
redemptore I Nifi qs renutiauerit omnibus quf 
poffldet / nópoteft meus ec difcipulus. Ciò e/Sc 
Ihuomo nó abrenuntia alle cofe terrene i alme/ 
no collo affecto et amore difordinato / non può 
cflere mio difcepolo» (L Del terzo ancora ci dice 
ua Primu quante regnum dei etce«Cio ci fate cR 
la uoftra intétionc fia recta a Dio / et cercate pri/ 
ma fopra ogni cofk la gloria fua / et che lui fia co 
me R.e et Signore cognofciuto et honorato t Et 
pero ci infegnaua qucfto defiderare prima et do 
mandare a Dio nella oratioiie domenica delpa/ 
ter nofter Ciò ci Sanctificetur nomen tuum. 
IL Del quarto diceua anchora el Saluatore / Eg« 
fumluxmundi:C2uifequiturme non ambulat 
tcnebris,Cioc/ fc uolctecflcr illuminati accorta 
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tcui a me chome e/ {cripto / Accedite ad eum et 
illuminaminù Perche io fono k luce del mon^ 
do:Et chi (èguita me per quefìi tre primi gradi / 
Ciò CI prima perla penitentia/ Abrenunciando 
fecondo alle chofè terrene/ et terzo conrectitu 
dine di cuore facccdo cótinua oratione riccuera 
queflo quarto dono della mia illuminatione et 
non caminera in tenebre» ([Dd quinto et ulti/ 
mo a noi ci parla anchorael noflro Saluatorc* 
cxortadoa alla perfectione dello amore diuino i 
dicedo.Efìotepfecti ficut et pater uefler perfcc/ 
tus eft.Cio e/ fforzateui di j^uenire a quefìo gn/ 
to grado della charita perfecta: Accioche fiate g 
fecti nella ma del ben uiucrei Comee/perfecto 
d padre uoftro celefte: Elquale altro non a che 
charita:Et chi fìa in charita fla in lui ciò ci in dio 
et dio in lui:Et chofi diuenta uno fpirito có dio* 
CO felice et beata unione: Per laquale lanima 
che a quella ci peruenuta gufla et fente in fe una 
arra della'fua ultima foelicitajEt chome una uir^ 
gula di fumo i laquale quanto più in alto fagle / 
tato più fi cxtcnua et afottigla: Ancora lei cuapo 
rando ogni terreno amore et tutta facta Spinto 
di fe medefima fi fpogluj Et nel fecreto della fac 



eia del Signore fola mente fi gloria di guardare: 
Riueftcndofi tutta di fiamma di diuino amore: 
Nelquale tra lei et Dio in fecreto fi celebra uno 
familiare et dolce colloquio:EIquaIe non fuona 
nelli orecchi exteriori:ma penetra nelli intimi fc 
creti delcuore:Et pero ricerca fecreto audito:AI 
quale certamente. Dabit deus gaudiu et letitia» 
Onde allora dice allei elfignore i Audi Ifirael et 
taceiTu anima che fe Ifirael idefl: che uedi dio al 
prefente per contemplationi altifTime odi unpo 
co quello che io ti parlo et fìa in filentio: Alqu* 
le familiarméte rifpondequefta anima • Loquc 
re domine quia audit anelila tua » Parla Signore 
che la tua anelila e/ parata audire:Et ralegradofi 
feco medefima dice» Audiam quid loquatur in 
medominusdeus. Io uidiro piire quefla uolta 
quello che parlerà I meei mio Signore Dio.Ma 
quali fieno quelle parole che a lei parla el Signo' 
re et che lei rifpòde a lui / (blo cognofcono et in 
tendono quelli / che a tale grado di amore diui/ 
no et unione perfecta con Dio fono peruenuti: 
Quia hoc c mana abfcóditii qcf nemo nouit nifi 
g accipit. A qfto grado di amor era uenuto colui 
che diceua i Qua dilecta tabernaculatua dne uir 
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fueunuconcupifcie et deficit anima mea in atn'a 
domimi Cor meum et caro mea cxukaiicrut in 
dcum uiuu^Cio ei qiiato fono dilccti et amati da 
me Signore delie uirtuetuoi tabernaculi di uita 
^terna et delle tue dolce piaghe: Nequah conte 
piando la tua infmita bontà per defideno di qlla 
manca lanima mia nelli atnidel Signore /Ideft 
nella contemplatione che io ho di te Signore in 
quefto mondo:Perche defidero eflere introdoy 
età in quelli tua magni tabernaculi:doue a faccia 
a faccia io pofll uederc la tua maiefla et fruire la 
tua dolceza: et non ftare più in quefli atriitneqli 
fblamenteperfpeculum in'cnigmate uegho:et 
gufto una fcintilla della tua bontatperchc tra lo 
atrio et ci tabernaculo e/ porto ì mezo eludo del 
la carne mortale:Et pero non mi potendo di te 
làtiare per defiderió io manco etucngo meno. 
Satiabor autem cum apparuerit gloria tua. Alla 
quale io fpero uenire:Et per quefla fperanza et 
gufto che io ho della tua gloria non folamentc 
clcuore idefì lanima ) Ma anchora la carne mia 
hano cxultato in te dio i Dio dico uiuo:Et po an 
Cora uiua farai p Tempre la carne mia: Perche io 
fo chel mio Redcptore e/ uiuo : Et che nel di del 
iudicio anchora io mileuero fu dalla terra: Et di 
nuouo faro ci'rcundato dalla pelle mia / et nella 



mia carne<uedro'.Dio mio Saluatore. Perche fé 
noi crediamo C come dice Io apoftolo ) che lefu 
chrifto ti morto et refufcitato / cofi crediamo cR 
Dio códurra con lui in gloria tutti quelli/ che nel 
la fua fede et amore Tarano morti in querto mó/ 
do«Et pero lanima mia che fpera di uederti a fac 
eia a faccia i et la carne mia laquale meco farà fé 
pre uiua hano exultato et fonfi rallegrati ì te dio 
uiuo. t ^'^^ fimilmente uenuto in queflo grado 
di amore lo Apoftolo quado diceua. Viuo ego 
iam nó egotuiuit uero in me xps: Perche dimon 
ftraua che tuta la fua uita et anima era cranlYor / 
mata in chrifto:Et pero quello/chein lui uiueua 
era folo lefu chriftor ([Molti altri ancora electì 
di dio fono puenuti a queflo ultimo grado della 
perfecta charitatAllo excplo dequali < fendo ft* 
ti huomini mortali come fiamo noi / nó fi debba 
alcuno diffidare di potere a quello faliret Anzi 
debba Ihuomo dalla parte fua có una fancta in/ 
uidia per gloria di Dio (Forzarfi trapaflare o al/ 
meno aggiugnere glialtri electi di dio: Sappicdo 
che hora e» quello medefimo dio / clic fcmpre fu 
et ha quella medefima bontà i che hebbe ab f ter 
no.([Et pero debba ciafcuno et maxime chi fic 
dato alla ulta cótcplatiua / fendo libero dalle cui^ 
re del mondo / cxercitarfi per quelli quattro pri/ 
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migradi-Et maxime dopo la penitentia nel {eco 
do et nel terzo et ancora nel quarto: Ciò e/ nello 
abrenuntiare a ogni cofa terrena quantuche mi 
iiimaiEt nella rectitudinc del cuore a Dio / lafcia 
do in tutto ogni amore proprio / purificando el 
cuore da ogni paiTione et affectione propria / et 
fpeflb meditando la facra fcriptura conia conti^ 
nua oratióe / per ellère da Dio illuminato» Et no 
dubito che chi dalla parte fua facefll quello che 
poteflli che Dio anchora non lo tiralTi al fórno 
del quinto grado / Ciò e/ alla perfectione dello 
amore diuino.dMaomiferi noi inquclìi tempi 
nequali tanta e/ grande la negligentia et tepidi/ 
ta delli huomini i che pochi fi truouono ; equali 
non dico ; peruenghino a queflo quinto fcaglia 
ne della perfectione della charita Ma che a pe/ 
na palTino elprimo della penitentia. Et tante fb/ 
no le tenebre al prefénte i che chome uno e/ fali> 
to el primo grado della penitentia e> fìimato ^/ 
fecto et lancto«(f Andate difcorrendo per tutti 
Il lìati / et confiderate quanti fi truouono / eh fic 
no ialiti perfectamente in fui fecondo fcagIone> 
Ciò e/ che habbino perfectamenteabrenuntiato 
a ogni cofa terrena i non uolendo altro poffedc 
re che lefu chrifto:et non fperado in aiuto di al 
cuna creatura in <juefta uita. Et dato cH diqucfit 



fi truouino alcuni f Quanti poi fi truouono / che 
fieno tanto recti di cuore a Dio » che ogni amo/ 
re proprio habbino lafciatoi dcfiderando di eflc 
re fprezati et uihpefi da ogni creaturatet dcfferc 
ftimati degni dogni obprobrio i ne defiderando 
che alcuno in quefto li habbi cópalTione: Ma fo 

10 uiuendo in chriftotEt perlui fendo parati non 
folo a exporre la propria uita f Ma quando fufli 
la fua gloria fendo ancora contenti andare allo 
inferno i riputandofi più uili che alcuna creatu/ 
ra et altutto indegni della gratia di dio: et cogno 
fcendo etinuerita credendo che ( come dice feri 
uendo uno di queftihumili et recti di cuore) la 
maggior mifericordia che facci Dio fiafoftener 

11 uiui fopra la terra^Et pero per mancamento di 
qucfla grande rectitudine di chuore nelli huomi 
nimanchanoanchora le diurne illuminationi: 
Lequali confeguitano a quefli tre gradi: Et mo! 
to più mancha el feruore della charita f Et la per 
fectione della uita fpirituale. Non dico pere 
che non nefiano alcuni in quefto grado atem- 
pi prefenti: Ma che fono pochi in comparati© 
ne de tempi antiqui / Chome confelTa ogniuno 
apertamente^lTChiuuole dunque perueniraq 
fto grado « Bifogna come habbiamo dectoi cxer 
atarfi ne primi gradnct no fendo molto aiutato 
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da. gihuomini / riuoltarfi a moti di uita f eernaf ià 
cft afanctietfpintibcatitEt dire col prophcta* 
Lcuaui oculos meos in mótcsf Et fperare .che di 
qmm ucnga laiuto / di quiui dico / Vndc ucniet 
auxihum mihi. Ma bifogna maxime chiamare 
almonte demonti chriflo lefuiQuia auxilm me/ 
um a dominotqui fecit celum et terram. (£Ha/ 
uctc dunque intefo dilecta in chnfìo madre / co 
me in querto nome fanctiflìmo MARIA delcf/ 
le ancora uoi fiate ornata / ficontiene lecódo eh 
io intendo lafcala della uita fpirituale delben ui/ 
urre chriHianoiPcrlaquale ( come habiamo de 
cto )dircefe Dio alli huomini i terrai Comincia/ 
dofi dal primo grado difopra ifino a lultimo di 
fottoi Accioche glhuommi cominciandofi dal 
primo difotto faliffino per quella infin a lultimo 
difopratDopo alquale altro non refta / fe non ef 
fere introdocto nelluogho / donde difcefe el Sw 
gnoreao e /nel cielo et nella gloria diuita eter/ 
na, ([Et perche difcendcdo el Signore per quc/ 
fta fcala nel uentre di Maria uergine fece quefti 
gradi in lei più perfecti / pero pofllamo meditan 
do dire che cognofcendo lei quefto per ciafche 
dunodeflì gradi ringratiando Dio cantalTi uno 
ucrfetto delfuo gloriofo cantico.([Onde pel pri 
tao grado di perfectionc / dalquale Dio prima in 



lei difcefc / do o pel grado dello amore diperfe/ 
età chanta > fcntendo che ì lei era crefciuto que/ 
fto amore diuino cxultado dixe Magnificat a.nu 
ma meadominum.Cio et lanima mia magnifica 
il Signore:Non che a Dio fipofla accrefcere co 
la alcuna: Ma fendo lanima facta alla imaginc 
di Dio/ allhora e* Dio magnificato dalla anima i 
quando quella fi fa più fimile a luiiperchc diué/ 
ta dio non in fe / ma in lei pm magno: Faccendo 
fi quella anima pm partecipe della magnitudine 
diDio.Etperolanimadi Maria uergine fendo 
crefciuta et facta più perfecta nel diuino amore 
perla defcen fio ne di Dio nel uentrefuo diceua 
Magnifica lanima mia el Signore. ([ Et perche 
laltro grado della illummatrione di'uina per que/ 
fto defcenfb di Dio in lei era anchora facto più 
chiaro et Iucido:Pero per quello canto el fècon 
do uerfètto dicendo i Et exultauit fpiritus meus 
in deo falutari meo. Ciò a fendo io ftata perfecta 
mente illuminata che quello che in me ci difcefo 
et incarnato e/ Dio i elquale e/'uero mio falutarc 
et faluatore di tutto elmondo / prf mfto già tan/ 
to innanzi da propheti i equali etiam di me haa 
no nelleloro prophetie parlato: Et cognofcendo 
per tale illuminatióe tutti emyflerii occulti po ei 
che in qfìo mio falutarc fe exultato et rallegrato 



Io fpirito mio.(rPcI terzo grado ciò e/ perla te/ 
ctitudincdel cuore» allaqualc e» congiunta la uc 
ra humilita i cantaua Maria el terzo uerfetto di 
cendo <Quia rcfperit humilitatem anelile fuctec 
ce enim ex hoc beatam medicct omnes genera/ 
tiones.Piu ha rifguardato Dio ( dice Maria ) la 
mia hu milita eh la mia uirginita o laltre mia uir>^ 
tuiPercheDio principalmente da Ihuomo defi/ 
derala rectitudine del fuo cuore:glaquale lafcia 
do ogni amore proprio fi humili dinazi alla fua 
maiefìa:Et pero hauédo Dio ( dice Maria ) tro/ 
uata et facta più perfecta pel fuo defcenfo in me 
quefla rectitudine del cuore a lui f per laquale fé 
pre mihumiliai nel confpecto fuo < ei uenuto in 
me:Per laqualchofa da tutte le generatione faro 
decta et chiamata beata, Et hauédo ( dice ma 
ria ) lafciato lo amore di tutte le chofc terrene ( 
che e; laltro grado ) non Ibno per quello rima/ 
fla più pouera o mancho potente.Anzi affai più 
ricca et abondante et in quefìo et nellaltro mon 
doiQuia fecit mihi magna qui potens efl: / et fa/ 
ctum nomen eius.Et chofi e/ in uerita che quel/ 
Io che per amore di Dio lafcia le chofe terrene» 
riceue chome dice el Saluatore in queflo modo 
cento per uno:Et poi nellaltro uita eterna^Et 
dice Maria j Colui che e/ potente / ciò cf Dio pa/ 



dre alqualc fi attribuifl^ la'potentia * et dalquale 
deriua ogni potcfla f ha facto in me chofe gran 
de et fimilméte el fuo fancto nomeiCio a el fuo 
figluolo dilecto lefu chnftotPel quale fi cogno/ 
fce la bontà di Dio / Come pel nome fi mene in 
cognitione della chofa:Perche fendo quefto fi/ 
gluolo dilccto difccfo et nel mio cuore fpiritual 
mente et corporalmente nel uentre mio fono fa 
età ricchiffima et abondantifTimaiPerche doue 
CI lui fono tutte le riccheze fpirituali et tempora 
InChomeeflb di fe medeflìmo dice neprouer/ 
bii ' Mccum funt diuitic etglorif » opes fupern^ 
et iuflitic/JEDipoi confidcrando et cognofcédo 
Maria uergine chel figliolo di Dio era in lei di/ 
fcefo a pigliare carne per portare tutte le iniqui 
ta et peccati deglhuomini i et {entendo ancora i 
fe efl*ere crefciuta la pietà et cópaflione in uerfo 
lahumanita nofìra / et per quefìo ancora la uo/ 
lonta del patire ifieme col fuo figluolo pe pecca 
ti dcglhuomim'/ pero per queflo quinto et ulti/ 
mo grado / et primo a noi della penitentia can/ 
to el quinto uerfetto / Et mifericordia eius a prò 
genie in progenies timentibus eiijCome flupefa 
età della grade mifericordia di dio / plaquale era 
Hcnuto ì lei apigliare carne p falute d peccatori i 
et haucua facta lei lafcala diqfta falute / la<Jle co/ 
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imcia daleimorc et dalla pcnif ctia t diccna. fami/ 
Icricordia Tua cj tata grande che fi extede da gc/ 
neratione 1 generatióe Ibpra qlli che Io temono 
et Fano penitentia deloro peccati. (fDopo qfìo 
Maria dolce fi uolge a peccatori / de qli lei ci fez 
curo refugioiet exortali a cominciare a falir quc/ 
fta lcala:pkquale e/ dio difcefo pia fàlute loro eC 
dice / Fecit potétia in brachio fuotdifpfit fupery 
bos mete cordis fui^Quafidica uenite peccatori/ 
Mettete elpie in fu quefto primo fcaglone della 
penitentia et del timore di Diotperche la potctia 
et luftitia di Dio e» molto grade:Et pero lodoue/ 
te temere»Onde la fua potentia e/ tanto grandei 
che colla più debile cofa che fi polTa penfare ha 
fuperato tutto elmondo et ogni altra potentia i 
ciò e/ colla crocejEt pero dice.Dio ha facto et di 
monftro la fua potctia nel braccio fuo / idefl ne! 
fuo figulolo crucifixotElquale procede da lui co 
me el bracciojdal corpo: Et tanto e/ la fua iufìitia 
che mai ha uoluto perdonare a Ihuomo fé non 
extendeua queflo fuo braccio infino a legno del 
la croce.Se dunque tanto ci la fua potentia et iu / 
ftitia/ douete Peccatori temerlo et uenire a pe> 
mtentia:Et mettere ilpie del uoftro affectoinfu 
qucflo primo fchaglione: Perche io ui auifo che 
Dio ha in odio cfupcrbi i Go c< quelli che non fi 



uoglono cóuertirc ne fiate fubiecti a fuoi coma> 
damctiict li difpregia et lifcaccia dallamcnte del 
fuo cuoreicomeuedete eh ha facto a lucifero et 
a tutti emcbri fua.Et no dubitate che béche fia fi 
gride la fua potctia et iufìitia*Nientedimeno fe 
uerrete al timore fuo dolcemete farete riceuuti 
dalla fua bota: Perchcomeio ho citato innizi 
la (uà mifericordia fi extede in tutte le generato! 
a coloro eh lo temono^Et po uenite uolétieri a q 
fio primo grado del timore et della penitentia» 
(["Et quido a qfto farete uenuti/ apparecchiate/ 
ui falire?al(ècódo:cioe a abrenuntiare alle chofc 
terrenetpche ogni potctia et riccheza terrena a 
ogni modo ha amlchare? et ancora in qfto mó/ 
do nelfuna cofa a Habileunzi qlli che fono più 
ricchi et poteti dio fpeflb licaua della fieda loro: 
et exalta et fa bene alli humili et pouerelli et in ^ 
fto modo et nellaltro,Depofuit potctes de fede: 
et exaltauit hiiiles.Nó dubitate poi eh hauete la 
fciate le cofé terrene p amore di dio eh nimichi 
cofa alcuna.([ Anzi falite alterzo fcaglone / cioè 
fiate recti di cuor: et cercate prima et fopraogni 
chofa la gloria di Dio:Et hf c omnia adiicientur 
uobistTutte quefte altre elio fé dellequale hare/ 
te bifogno uifkranno aggiijte:per che. Efurictes 
ipleuit bonis et diuites dimifit inanes: Quelli c& 
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prima cercano la gloria di Dio / fé fono poucri 
uolótarii p amore di dio / lui come ha promelTo 
et obfcruato fcmpre li ricpc dogni bene/cio ci té 
porale i quito e/ elfuo bifogno et fpirituale ì abó 
dantia:Et ericchi» equali amano et cercano le co 
fé terrene » Dio li lafcia uoti dogni bene: Perche 
fendo pn'uati della fua grafia et amicitia nó han 
no alcuno uero benetpche folo ci uero bene qllo 
che nó nuoce mai / ma fcpre giouaine può eflcr 
tolto gforza a lhuomo:et po le loro riccheze no 
cedo loro et fpiritualméte et fpeflb ancora tepo 
ralmcte / et potcdo loro elTere tolte pforza / non 
fono a loro bene ma male fé inellè hanno pofìo 
tutto elloro affecto. ([Poi C dice maria ) che Ila 
tefaliti a qfìo terzo grado della rectitudine deb 
cuore f nó dubitate eh facccdo [oratióe cótinua> 
et fpeflb meditado le facre fcripture et le ope di 
dio farrete ancora alqrto della illuminatione di/ 
uinajpche / Sufcepit Ifrael pue^ fuu recordatus 
mifèricordif fuae.lfrael » che ci iterpretato uidcs 
deu / et princeps cu deo / Significa qlli che fono 
uenutialterzo grado:cio ci che fono recti di cuo 
re a dio / et Fano orationetgchc ueghono in ql^ 
che modo dio nella oratióe:et dio a có loro et Io 
ro fono có dio«et pero qfti nel cuore loro p diui^ 
namifencordia hano riceuuto il fanciullo ciò a 



Icfu chrifto facto faciulló p loro amorei clqlc le 
fu e» ancora picolo et fanciullo ì loro già im^fc/ 
ctióc dellume diuino:ma fè lo nutrirrano col lay 
cte della cótinua oratióc » crefcera qrto faciullo i 
loro 1^ diurna illuminatióe:]^chc lui ci lauera luce 
et coli farrano al qrto grado ciò e/a riceuere gra 
de illuminatioe.^fEt da qfto grado farrano fén 
za. dubio alqnto / ciò e< allo amore di pfecta cha/ 
rita: pelt^jlc cata Maria lultimo uerfetto delfuo 
gloriofo carico / Sicut locut? efì ad pres nf os ha 
brahatet fèmini ei9 ì (èculatcio e/ dice maria /uoi 
che hauete falito qfti qttro gradi j^feuerado uer/ 
rete acora al ^nto del pfecto amore diuino* gcH 
fendo fui qrto grado pfcctamcte illuminati del 
la grade charita di dio merfo uoi i Sedo per qlla 
factofi uoftro fratello / uoflro cibo etholo cau/ 
fio ; ui accederete algfecto fuo amorjonde no al 
trimcti ma in qllo modo ^prio hauete reaimctc 
riceuuto elfigluolo di dio t come fu ^meflb a nfi 
padri habraha et ai feme fuo in fecula:Per laqlc 
fola ^milfione furono decti padri ripieni di gfe/ 
cto amore / Sendo piume fupiore certificati di 
tata charita di diodaquale epfi cófiderado ucno 
no a quefto quinto grado dello amore diuino g/ 
fecto,Quato più dunq3 uoi ( dice maria ) potete 
a qflo uenir / poi eh a tcpi uoftri ci ftata obferua 



fa tale promilTioncV et hauete realmente et cor/ 
poralmente riceuuto quello / che loro folo ricey 
uerono per fede et p ifperaza» ([^Venite duquc 
dice Maria exhortando tutti nou Afcendite ad 
montem domini:et ad domii dei iacob: Sforza/ 
feui falire al monte del Signore: Delquale a feri 
pto / Mons dei mons pinguis » mons coagulata. 
Non e» altro quefìo mote cR lefu chrifìo di dio 
unigenito et mio figluolo dilecto : Lui e\ quella 
pietra fanzamanilpiccata:la<5le/ come e/ fcripto 
in Daniel crebbe in uno grade mòte / mote graf/ 
fo et ripieno di charita / exaitato da terra / Tra/ 
hens ola ad feipfu3tmóte coagulato et unito tut/ 
totunito col padre l una medefima fubftatia: co 
la natura humana ì me da lui affiJpta in una me/ 
defima pfona : có la fua (anctifllma anima i uno 
medefimo fpiritotcóla fua facta chiefà i una me 
defima carne fàcramtalelafciata aqlla ifuauifli/ 
mo cibo et i j^hcne memoriale 51la fua morte et 
paflióe. qfto e/ qllo mote i ì quo bene placitu eft 
deo habitare I eo;qué iixit deus oleo l^titie ppar 
ticipib9 fuis : ripieno di tutti edoni fpiritualunel 
gle fono abfcoftì ifinititheforimenite diiq3(dicc 
maria dolce ) Salite a qfto móte:Io fono la fcala 
allafómita Slaqleuide l fpinto Iacob pnarcha el 
fignor cfi uiafpecta hauete itcfoegdi:ucitc duq3 




Salite a qucflo monte:Et ad domu dei lacob /al 
la cafa di dio di lacobtdella qle e/ fcripto o Ifra/ 
el q magna eft domus tuatEt ingcs locus poffef/ 
fionis eius i magnus et nó habct cófumationems 
excelfus et imenfus:o Ifracl / o popolo di dio eie 
cto et beato i Quanto ci grade la cafa tua et gra^ 
de elluogo della fua pofleflione / magno et fèn/ 
za termino i excelfo et immenfo ♦che altro dun/ 
que CI quella cafa (è non la gloria diuita eterna* 
Onde lacob diceua che la fornita di quefta fcala 
toccaua el cielo. Venite adunque figluoli ( dice 
Maria ) et fforzateui falire a qfta cafa del figno/ 
retnella qle e; una uita fempirerna et beata:Gau 
dio fanza dolore: Ripofo fan^a fatica: Gloria et 
dignità fan3atimonSanita fan3a pairione:Abó^ 
da3a fan^a pouerta: Vita fan3a morte:Perpetui/ 
ta fan^a corruptione:Beatitudine fan3a calami/ 
ta f et finalmcte ogni bene fan3a alchuno male, 
(f Sfor^ateui dunq3 falire per qfla fcala a quella 
gloriofa cafa del fignore: Et fe la uiaui parelTi ar 
dui et faticofa i fpogliateui in fui primo fcaglo/ 
ne del graue pefo de peccati pia uera et nó ficta 
penitétiatEtfe poi ui parelTi difficile el caminarc 
fpicccate et foluete euoftri piedi ' g falire al fecó 
do fcaglone/ dal tenace uifco dello amore delle 
cofc terrene. Et fepure caminando uifentilTi un 
poco braccare i cliiamate a dio ì fui ter3o fcaglo 
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ne colla rectitudine del cuor Trahe nos pofl te i 
odore unguétoru tuo^ currcmiis. Et fe nello an 
dare per macamcto di lume dubitafll nó percuo 
tere / chiamate nella oratione continua dicendo 
Illumina oculos noftros / ne un(| offédamus ad 
lapidem pedem nofìru:Et farreteel quarto gra/ 
do:Et fe lunga ui parefli la uia di qucfta fcala / la 
charita del quito fcaglone ui darà uno faggio di 
quella magna cafa/ et di quello pingue et uberri^ 
mo monte:Pel quale farete longanimi et perfè/ 
ueratiin queflafcalatEtcognofcerete guftando 
Quia non funt códign^ palTiones hmus tempo/ 
ns ad futura gloriam.quf reuelabitur in uobis. 
CNon uipare dunque / dilecta in chrifìo madre 
che dobbiamo con ogni diligcntia et ftudio ffor 
carci falire per quefìa fcala di Mariai Ma acao/ 
che più dolcemente et con maggior ficurta et fa 
cilita polTiamo p qfta fcala falir fpeffo ci uoltere^ 
mo alla madre di quefta fcala» Peroche in lei ci 
porta et ordinata quefla fcala. Et pero da lei » fc 
uorremo faremo per quella códocti alla cafa del 
fuo dilecto figluolo. Nó polTiamo ( hauédo quc 
ftaluminofa ftella perduce) percuotere in paflb 
alcuno picolofo.Etperoalei riuoltadoci fpeflb 
diremo. ([Vergine et madre di dio / Madre et 
fpofà ^a di colui che ci ha creati/ habitaculo mò 
diflimo dello fpirito facto / Sacrario dignilTimo 



della fdflimaTrinitatRegina et {pechio di tutte 
le agelice hierarchie;Scala pfecta dituttiefancti: 
fécLiro rcfugio 3 peccatori: Tu bndecta fe dolce 
madre fopra tutte le creature: Tu pcedi h angeli 
p purita:Superiepatnarchi ì gradeza di fede:uì/ 
ci li apofloli in charita» Vere tu es mater pulchre 
dilectióis / timoris et magnituduiis et fact^ fpeit 
laquale ori pemiferi: Supplichi ^li afflictuiterce 
di pepeccatori .Chi mai ti inuoco inuerita i che 
nófia flato da te madre exauditof Tato fe> excel 
fa et magna gloriofa madóna ( che quado fi ne 
mina il tuo facto nome Maria / elcielo ride et fa 
feflaiLi angeli fi rallegrano» el modo exulta ede 
monii fuggono » linferno trema. Meritamente 
dunque in te uergine gloriofa guardano glocchi 
noflri:Percheìn te et da te et di te benignifTima 
madre ricreo lamano di Dio tutto quello cH pri 
ma haueacreato.Porgici dunque gloriofa ma/ 
dre benignamente el tuo aiuto: Quia ad teda/ 
mamus exules filii euf - Ad te fufpiramP gemtes 
et flentes in hac lachrymarum;ualle:Eia ergo ad 
uocata nofìra illos tuos mifèricordes oculos ad 
nos conuerte. Et accioche pofTiamo fecuramé/ 
te p queflo modo a te Aladre uenire / Iter para 
tutuxlqle noi intédiamo efTere qfla fcala. Et po 
accioche meglio poffiamo g qlla falirc comkia/ 
do dal primo fcaglone della penitentia mala nf a 
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pelle » fcaccia enoflri mali et peccatitef facci tor/ 
narc a uera penitcntia et timore di Dio: Ma per 
che fiamo ancora legati da iiincoli dello amore 
terreno no pofllamo liberamente falire più oltre 
et pero Solue uincla reis / Sciogli madre q(ìi uin 
coli:AcciocheabreniJCÌando a quefìo amor tcr^ 
reno faglamo el fecondo fcaglone della poucrta 
et fimplicita.Et perche polfiamo có la rectitudi/ 
ne del cuore humiliare et purificare tutta la no/ 
ftra Ulta inful terzo fcaglone /Vita pr^fìa pura3 
dacci una punta di uita » nella mente pia humili/ 
ta Mites fac et nel corpo pia cafiita et Cafìos.Et 
acciocH nó offendiamo in tenebre p poco lume/ 
conducici in fui quarto fcaglone della illumina/ 
tione diurna Profer lumen c^cis. Et finalmente 
códucici al quinto fcaglone del pfecto amore di 
uinotel quale e/ ogni bene: Et po bona cijcta po/ 
fce:Et pche alla fómita di quefla fancta fcala (co 
me €1 decto ) ci afpecta el tuo figluolo lefu / facci 
dunque falire per quella i Vt uidétes lefum-fem 
per collectemur.Ma non ci bada madre ueder/ 
lo in quefto mondo {blamente per fede et con^ 
templatione/fepoi non celo monftri nellaltro 
per aperta uifione: Et pero / lefum benedictum 
fructum uentris tui nobis poft hoccAilium oftc/ 
de o clemens o pia o dulcis Maria. Amen. 
/fr%DiO GRATI AS : 
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